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«Non esiste una soluzione militare alla
crisi siriana. Ed una soluzione politica
passa necessariamente per un coinvol-
gimento della Russia. Questa resta una
strada in salita, ma è un passaggio obbli-
gato anche per realizzare quella missio-
ne di peace-keeping che l’Italia auspica
da tempo». A sostenerlo è il ministro
degli Esteri, Giulio Terzi. L’Unità lo ha
intervistato di ritorno dalla riunione
del Consiglio dei ministri degli Esteri
Ue in Lussemburgo.
Signor ministro, l’inviato speciale
dell’Onu e Lega Araba per la Siria,
Lakhdar Brahimi, pensa ad una missione
dipeace-keepinginSiria.Qualèinpropo-
sito la posizionedell’Italia?

«Ben prima di Brahimi, è stata l’Ita-
lia, ed io personalmente, ad auspicare
una missione significativa di peace-kee-
ping in Siria. Una missione che conti-
nuiamo ad auspicare. Ma perché ciò
possa accadere c’è bisogno di un via li-
bera del Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite, come è avvenuto per il Liba-
no, e ciò comporta necessariamente un
coinvolgimento della Russia nella ricer-
ca di una soluzione politica alla crisi si-
riana».
Unastrada insalita...
«Purtroppo è così ma resta una strada
obbligata. Di Siria si è molto parlato l’al-
tra sera nell’incontro in Lussemburgo
con il ministro degli Esteri della Federa-
zione russa, Serghei Lavrov. Il punto di
partenza è la condivisione, da parte di
tutti i Paesi membri dell’Unione, che
una soluzione politica della crisi siriana
non può che poggiare sull’Action plan,
stabilito a Ginevra ed accettato dagli
Usa, dalla Russia e dai Paesi europei.
Questo piano, è bene ricordarlo, preve-
de la cessazione delle violenze, l’avvio
di un percorso di transizione con la par-
tecipazione di tutte le principali forze
politiche della società siriana e l’uscita
di scena di Bashar al-Assad, anche se
non necessariamente dell’intero regi-
me ma certamente delle personalità
più coinvolte in questa orrenda carnefi-
cina che va avanti da diciannove mesi.
Il punto è che il comportamento di As-
sad e degli uomini a lui più vicini conti-
nua ad accrescere la violenza della guer-
ra civile anche da parte dell’opposizio-
ne armata, alla quale si stanno unendo
negli ultimi mesi componenti jihadiste,
non diffuse ma che si stanno radicando
nel territorio. Il cronicizzarsi di questo
confronto dà un senso d’impotenza alla
Comunità internazionale e allora ci si
chiede come Brahimi possa dare nuovo
vigore al piano di Ginevra».
Equirientraingiocoil ruolodellaRussia.
Quali lenovità?
«Nell’incontro in Lussemburgo, La-
vrov ha da un lato confermato l’impe-
gno russo al Piano di Ginevra, ma
dall’altro ha dato la sensazione di non
vedere più l’uscita di scena di Bashar
al-Assad come un obiettivo immediata-
mente perseguibile. Questo è stato let-
to da molti come un certo arretramen-
to di Mosca dal processo di transizione
configurato dal Piano di Ginevra».
Comeleggerequesto arretramento?

«Si possono azzardare delle ipotesi:
può darsi che questo sia determinato
dal fatto che l’uscita di scena, almeno
nell’immediato, di Assad venga ritenu-
ta a Mosca una condizione impossibile,
o alla base possono esserci considera-
zioni più legate alla visione che la Rus-
sia ha dei processi di trasformazione
delle “Primavere arabe” e di quel senso
di incertezza di fondo che Mosca vede
nell’assestamento finale di questi regi-
mi soprattutto per quanto riguarda le
condizioni di sicurezza regionale. Re-
sta il fatto che ricercare i termini di un
coinvolgimento più costruttivo e deter-
minante della Russia resta un passag-
gio ineludibile per una soluzione politi-
ca alla crisi siriana. Se questo avviene,
una risoluzione del Consiglio di Sicurez-
za Onu ha concrete possibilità di vede-
re la luce, e l’ipotesi di una missione di
osservatori robusta, quindi dotata di un
numero di uomini in grado di far rispet-
tare il cessate il fuoco in ormai numero-
si punti di attrito, a cominciare da Alep-
po, Homs e Daraa, potrebbe realizzar-
si. Nel frattempo, è giusto farsi carico
da parte dell’Ue, e l’Italia farà in questo
senso la sua parte, dell’emergenza uma-
nitaria, in particolare della condizione
dei rifugiati, come richiesto dai Paesi

confinanti la Siria, a cominciare dalla
Turchia. Così come è importante lavo-
rare, e l’Italia lo sta facendo, per raffor-
zare e qualificare l’unità delle forze di
opposizione ad Assad, condizione per
delineare un processo di transizione
condiviso internamente e sul piano in-
ternazionale«.
Nellaricercadiunasoluzionepoliticadel-
la crisi siriana, spesso viene evocato
l’Iran,lostessoPaesechel’Uehasottopo-
stoanuove sanzioni.
«La volontà europea, e in essa dell’Ita-
lia, è di continuare nella strada dell’ap-
proccio del “doppio binario” per porta-
re l’Iran al tavolo del negoziato in modo
serio, discutendo concretamente come
trovare una soluzione, nella linea del
Consiglio di Sicurezza. Il messaggio in-
viato a Teheran è chiaro: occorre trova-
re una soluzione in tempi rapidi per por-
re termine all’arricchimento dell’ura-
nio a livelli compatibili con un arma-
mento nucleare. In questo senso, le san-
zioni sono uno strumento doloroso ma
necessario. E le ricadute avute sull’eco-
nomia iraniana testimoniano la loro ef-
ficacia. L’Iran potrebbe rappresentare
un elemento di stabilità nella Regione,
a patto, però, che la nube rappresenta-
ta dall’arricchimento dell’uranio e dal
programma nucleare venga chiarita in
maniera inequivocabile».
Dal Medio Oriente all’Africa. Oggi alla
FarnesinasaràricordatoilVentennalede-
gli Accordi di pace in Mozambico. Il Mo-
zambicopuòessereconsideratouncaso
di scuola del rapporto tra politica estera
ecooperazione allosviluppo?
«Direi proprio di sì, e con orgoglio. Il
Mozambico è davvero un caso di scuola
nel dimostrare come i nostri interventi
di cooperazione abbiano saputo soste-
nere la politica estera dell’Italia in una
regione cruciale per la stabilità di un
intero Continente e per la crescita socia-
le ed economica del quel Paese. Di re-
cente sono stato in missione a Maputo e
ho riscontrato come sia vivissima l’im-
magine di una Italia che ha giocato que-
sto ruolo determinante. La cooperazio-
ne è sempre più componente essenzia-
le della politica estera».
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Ankara si trova ad affrontare un'altra
crisi oltre alle tensioni con la Siria. I
violenti scontri in corso a Damasco,
Aleppo e Homs stanno facendo afflui-
re in Turchia una nuova ondata di pro-
fughi. Oltre 100mila persone, tra pro-
fughi e disertori, sono accolti ufficial-
mente sul suo territorio. Il ministro
degli affari europei turco Egemen Ba-
gis ha chiesto aiuto all’Unione euro-
pea. «L’Europa - ha spiegato Bagis -
deve cominciare a pensare alle perso-
ne che sono fuggite dalla Siria in Tur-
chia». Secondo l'agenzia turca per
l’emergenza (Afad), negli oltre dieci
campi profughi allestite lungo il confi-
ne ci sono al momento 100.363 siria-
ni. Fino a questo momento dall’Euro-
pa è arrivato poco: tende, coperte per
i rifugiati, ha sottolineato il ministro.
Alla Ue si chiedono aiuti finanziari.

Secondo le stime Onu, più di
300mila persone hanno abbandona-
to la Siria. Sul fronte diplomatico, i
ministri degli Esteri della Ue hanno
varato nuove sanzioni contro Dama-
sco, con 28 persone e due aziende le-
gate al regime aggiunte alla lista ne-
ra. Il nuovo pacchetto prevede anche
il divieto per le aziende europee di
comprare armi siriane o offrire servi-
zi per l’esportazione di armi, come
trasporto o assicurazione. Le misure
si sommano a tutta una serie di inizia-
tive che puntano a «strangolare» il re-
gime. Prevedono dall’embargo all’ac-
quisto di petrolio alle restrizioni negli
scambi finanziari. « «Dire agli euro-
pei di non mandare armi in Siria equi-
vale a lasciare che gli alleati di Assad
armino il regime», è stato il commen-
to di Feisal Al Mohamad, responsabi-
le dell’opposizione (Cns).
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